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◆Tra le forze politiche italiane
la cautela è generalizzata
Situazione diversa dal Kosovo?

◆L’Unione europea invita
al dialogo il governo iraniano
Preoccupati gli industriali
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LA SCHEDA

Tutte le più grandi
aziende italiane
impegnate nell’area

Veltroni: sull’Iran
silenzio assordante
Il leader Ds: «I diritti civili vanno difesi sempre»

ROMA Agip e Danieli, Alenia
e Fiat, Italtel e Zanussi, Impre-
gilo e Tecnimont: sono una
ventina circa le grandi azien-
de italiane, pubbliche e priva-
te, che operano in Iran o che
hanno in corso contatti avan-
zati per la realizzazione di
progetti industriali. Ecco un
quadro delle presenze più si-
gnificative aggiornato al di-
cembre 1998:

AGIP: assieme alla francese
Elf ha raggiunto un accordo
per lo sfruttamento del giaci-
mento petrolifero off shore di
Doroud.

SNAMPROGETTI: in joint
venture con la Società Chiyo-
da sta completando la forni-
tura di un impianto per la raf-
fineria di Bandar Abbas della
capacità di 230 mila barili al
giorno. Il valore del contratto
è pari a 1.750 miliardi.

ALENIA: partecipa alla gara
per la fornitura di due satelliti
trasponditori e alla gara per la
fornitura di sistemi di con-
trollo del traffico aereo per gli
aeroporti di Teheran e Shiraz
e per la fornitura di otto siste-
mi radar.

FIAT: con la Iran Khodro ha
in corso contatti per la realiz-
zazione di diversi impianti
per un valore superiore ai 60
milioni di dollari.

BELLELI: presente da anni
in Iran, nel 1966 ha avuto
una commessa per la fornitu-
ra di due reattori petrolchimi-
ci per la società Pidemvo.

ITALTEL: dopo aver ottenu-
to due contratti per l’estensio-
ne della rete Gsm di Teheran
(completati l’anno scorso) ha
in corso trattative per concor-
rere all’ampliamento della re-
te telefonica iraniana.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Sono sorpresodall’assor-
dante silenzio sull’Iran che deve
essere interrotto da parte delle
forze politiche, dal governo, dal-
le istituzioni e da tutta la Comu-
nità internazionale». Rompere il
silenzio,alzare lavoceasostegno
delle rivendicazioni di libertà
avanzate dagli studenti iraniani.
A chiederlo è il segretario dei Ds
WalterVeltroni.«Nonsosesiano
vere le voci di probabili impicca-
gioni - sottolinea il leader della
Quercia-maunadomandadide-
mocrazia non può rimanere sen-
za risposte da parte della Comu-
nità internazionale. Il tema dei
diritti civili
nonpuòessere
ad intermit-
tenza». Alzare
la voce per evi-
tareunanuova
Tienanmen.

Ma l’appello
di Veltroni
non trova ri-
spondenza, al-
meno finora,
nelle altre for-
ze politiche
italiane. Il «silenzio» è pressochè
generalizzato. E a poco valgono
lenostreinsistenzerivolteallese-
greterie dei vari partiti. C’è chi si
appellaalperiododivacanze,chi
sembra sinceramente imbaraz-
zato di essere «disturbato» su
questa questione e non sollecita-
to sui «temi scottanti» dell’agen-
da politica... Eh sì che tra i «ti ri-
chiamo per farti sapere» vi sono
anche diverse «personalità» che
nei giorni della guerra in Kosovo
inondavano le redazioni di di-
chiarazioniagettocontinuo.

Per il governo parla il sottose-
gretario agli Esteri Valentino
Martelli: «La nostra posizione,
che è identica a quella di tutti gli
altri Paesi dell’Unione Europea -
afferma - resta quella di appog-
giare, come facciamo da mesi, il
presidente Khatami, la prima
persona di rilievo ad aver aperto
l’Iran all’Occidente e alla moder-
nizzazione.Dunqueintendiamo
proseguire lungo la linea del dia-
logo con i settori moderati del
Paese».

Le notizie di un «golpe stri-
sciante» che giungono da Tehe-
ran vengono attentamente ana-
lizzate dalla Farnesina e daPalaz-
zo Chigi, in continuo contatto
con la nostra ambasciata nella
capitale iraniana. La «diploma-

zia sotterranea» è entrata in azio-
ne. Un inasprimento della re-
pressione,è ilmessaggiolanciato
alle autorità iraniane, mettereb-
be in discussione il dialogo aper-
to con l’Iran dopo l’elezione di
Khatami. Ilmomentoèdelicato-
spieganoallaFarnesina-esicerca
di evitare prese di posizioni pub-
bliche che possano indebolire
l’opera di mediazione portata
avanti inquesteoredaKhatamie
i suoi uomini. Resta il «silenzio
assordante». Rotto da una presa
di posizione ufficiale dell’Unio-
ne Europea: «L’Ue - si legge in un
comunicato della presidenza di
turno finlandese dell’Unione a
nomedeiQuindici -hanotatogli
sforzi del governo iraniano verso
una istituzionalizzazione delle
strutturedemocraticheeperpro-
muovere il rispetto dei diritti
umaniedelle libertàdegli indivi-
dui. L’Ueaccogliepositivamente
la condanna, da parte del gover-
no iraniano, delle violenze con-
tro i manifestanti». L’invito è al
dialogo.Primachesiatroppotar-
di: «L’Unione Europea - sottoli-
nea ancora la presidenza finlan-
dese-faappelloatutteleforzeso-
ciali e politiche dell’Iran per fa-
vorire na politica di tolleranza e
rispetto dei diritti umani in tutti
gli aspetti, compresi la protezio-
ne della libertà di espressione, di
associazione e di riunione. L’at-
tuale situazione -conclude lano-
ta -puòtrovareunasoluzioneso-
lo attraverso il dialogo. Spetta in
primo luogo al popolo iraniano
risolverla all’interno del Paese».
A esprimere preoccupazione so-
no gli imprenditori che hanno
sostanziosi interessiinIran.Tutti
temono che i disordini di questi
giornipossanoulteriormentede-
stabilizzare anche il quadro eco-
nomico, mettendo quindi in pe-
ricolo le relazioni commerciali
tra l’Iran e l’Italia. «L’economia
iraniana - dice Paolo Asso, presi-
dente della Viva Hotels Group di
Firenze - stava andando piutto-
sto bene prima delle agitazioni,
magiàqualchemesefa, il contat-
to con gli operatori locali risenti-
va della “cappa religiosa”,malvi-
sta soprattutto dalle donne. Il
95%delle iraniane, infatti,ècon-
traria alle discriminazioni reli-
giose, che impongono il chador
o vietano di stringere la mano
aglio uomini». Asso annuncia
poicheilprossimo21lugliocisa-
ràunariunioneinConfindustria
e «forse allora saranno dati chia-
rimentiorassicurazionianoiim-
prenditoriitaliani».
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La protesta
degli
studenti
a Tehran

■ INDUSTRIALI
PREOCCUPATI
In pericolo
le ottime
relazioni
economiche
tra i due
Paesi

L’INTERVISTA ■ MARIO NORDIO, docente di Storia dell’Iran

«La popolazione non si è mossa»
JOLANDA BUFALINI

Gli studenti iraniani hanno deci-
so una «pausa diriflessione»,sino
a domani. Si può fare una previ-
sionesuciòcheaccadrà?

«Oggi è determinante perché avre-
mo le omeliedelVenerdìnellegran-
di moschee -dice il professor Mario
Nordio,direttoredell’istitutoOrien-
tale di Venezia. E lì i vari potenti di-
ranno a che livello è arrivata la me-
diazione. LeMoschee dal 1979sono
unasedeprivilegiataperpronuncia-
menti che hanno una rilevanza po-
litica, anche se non sono espressi
con linguaggio politico. Vedremo lì
cosa i due soggetti in causa rispon-
dono alle domande degli studenti,
ma tenendo presente che la rivolu-
zionenonc’èstata».

Cosaintendeperrivoluzione?
«Nonc’è stata la saldaturasociale fra
studenti e popolazione. Le parole
d’ordine degli studenti riguardano
lalibertà,culturaleepolitica.Sonole
stesse questioni su cui pone l’accen-
to il presidente Khatami. Ma non
mordonosulpianosociale».

Parlava di due soggetti. Khatami
daunlatoeKhameneidall’altro?

«Ledue iconepossonoessere i ritrat-
ti del presidente Khatami e dell’aya-
tollah Khamenei. Ed entrambi han-
no un enorme potere. Però, l’Iran

non è il luogo dello scontro mani-
cheo fra bene e male che, spesso, ci
rappresentiamo. L’Iran è un paese
che storicamente lavora sulla me-
diazione, che fa ordine e semplifica-
zione attraverso la mediazione. Le
faccio unesempiostoricocheprece-
de la nascita dello Stato sciita nel
XVII secolo; c’era allo-
ra uno scontro fra po-
tere centrale, chesian-
dava rafforzando, e
poteri tribali. il terreno
comune venne trova-
to nella religione, nel-
lo sciismo. Così nasce-
va il primo Stato sciita
del mondo. Un esem-
pio più recente è la ri-
voluzione che ha fon-
datolaRepubblicaisla-
mica. Anche questa è
una mediazione: ci so-
no strutture legitti-
manti religiose e strutture secolari,
con tanto di Costituzione. La so-
pravvivenza della Repubblica isla-
mica è legata alla mediazione fra
questidueelementi».

E oggi, che cosa potrebbe essere
accettabileperglistudenti?

«Ci sono due punti che credo siano
irrinunciabili per gli studenti e an-
cheperlacomponentedelpresiden-
te. Il primo è l’allentamento della
pressione da parte delle milizie. I

mazzieri vanno fermati. La manife-
stazione di mercoledì può essere let-
ta anche in questa chiave: i «gruppi
di pressione», ci sono ma possono
tenere i bastoni a casa. L’altro ele-
mento è interrompere la catena de-
gli episodi di repressione della liber-
tà di stampa. C’è un terzo elemento

importante. I giovani
arrestati. Secondo l’im-
putazione (non secon-
do la legge islamica) ri-
schiano il capestro. Ma
gli strumenti legali al-
l’interno della repub-
blica islamica per diffe-
rire sentenze sbrigative
sono moltissimi. Tanto
più che la condanna a
morte, proprio in base
alla legge islamica, è
molto difficile da ese-
guire. La Sharia non
consente, ad esempio,

l’esecuzionedichisièpentito,dichi
ammette la colpa. Dunque segnali
di distensione possono essere lan-
ciati. Se così non fosse, quei ragazzi
sarebbero davvero dei martiri, i loro
corpiverrebberoaddiritturaesposti.
E questo farebbe passare dal braccio
diferroallacontadefinitiva».

Quale rapporto c’è fra le questio-
ni poste dagli studenti e le posi-
zionidiKhatami?

«Lerichiestedeglistudenti indicano

un percorso. Non chiedono tutto e
subito. Lo scioglimento degli he-
zbollah: è chiaro che per far ciò ci
vuole del tempo. Le dimissioni del
capo della polizia e la sua messa in
stato d’accusa sono legate alla ri-
chiesta della nomina di una com-
missione indipendente. Anche per
questocivuoletempo.C’èunpunto
che dimostra quanto siano vicine le
posizioni degli studenti e quelle del
presidente: è il problema della sele-
zione dei candidati. Nel Consiglio
dei guardiani della rivoluzione, o
per leamministrative, chenonsono
state ancora completate. La compo-
nente diKhatamièstatapenalizzata
e gli studenti vedono in ciò uno
sbarramento. Questa è unarichiesta
molto politica, è come dire agli in-
transigenti: «Peseremo lì la vostra
volontà». Questi ragazzi non sono
degli sprovveduti, le loro richieste
sono tutte dentro i meccanismi del-
laRepubblicaislamica».

In questo contesto molto politi-
co, però, ci sono le squadre di
mazzieri. Ci sono stati gli assassi-
nii degli intellettuali. C’è un fon-
dooscuromoltopreoccupante.

«Infatti, gli incidenti all’università
indicanochelamisuraeracolma.Ea
colmarla sono stati proprio questi
episodi.Nellecittàpersianefamolto
scalpore l’ attivizzarsi, la visibilità
sempre maggiore di queste squa-

dracce. Si deve aggiungere che i pro-
cessi contro ignoti per gli assassinii
avvenuti in questi mesi non parto-
no. C’è un’altra considerazione: la
rivoluzionehaprodottodueappara-
ti militari e polizieschi, poco inte-
grabili gliuniaglialtri. Le forzerego-
lari e i pasdaran. E queste guardie
senza scarpe, questa milizia ha dei
sedicesimi di nobiltà nella repubbli-
ca islamicaperché,commezzi ridot-
ti ma con un ardimento incredibile,
è riuscita a tenere là dove l’armata
non ce la faceva. Queste cose, però, i
ragazzi di venti anni non se le ricor-
dano. La protesta nasce anche da
ciò. E le risposte che saranno date su
questo piano saranno importantis-
sime. Nel conto bisogna mettere la
sostanziale neutralità dell’esercito e
di una serie di persone di altissimo
rango e molto potenti che, però,
non sono disposti ad accettare che i
mazzieri spadroneggino nelle stra-
de. Chi controlla le milizie deve sa-
perletenereabada».

Afavoredichisièspostatol’equi-
librioinquestigiorni?

«Oggi è una giornata molto impor-
tante, per quel che si dirà nelle mo-
schee. Ma a mio avviso ci si può ri-
chiamare a Pier Capponi, se i maz-
zieri non si fermano, gli altri suone-
rannolelorocampane. Ilmovimen-
to ha posto delle questioni ai massi-
milivellieattendeunarisposta».

“Interessante
sarà vedere

cosa diranno
oggi i potenti

nelle
Moschee

”

SEGUE DALLA PRIMA

consultazioni. È bene chiarirse-
lo subito: l’asprezza della pole-
mica aperta da Berlusconi dopo
il voto della Camera su Dell’U-
tri fa prevedere una strada an-
cor più in salita per ogni ipotesi
di cambiamento, dalla legge
elettorale al giusto processo,
dall’elezione del presidente del-
la Repubblica al federalismo. Il
Polo, con qualche distinguo da
parte di Alleanza nazionale, or-
mai pone una pregiudiziale ad
ogni tavolo: o la giustizia si ri-
forma secondo le nostre linee o
non si fa nulla neppure sul re-
sto. Un ricatto? Chiamiamolo
così, ma resta il fatto che la for-
za dell’opposizione è tale, an-
che per le divisioni della mag-
gioranza, che questo diktat ri-
schia veramente di paralizzare
ogni riforma. Ora, noi non cre-
diamo che sia giusta la linea di
quanti ritengono che si possa
procedere a colpi di maggioran-
za in materie così delicate e che
attengono a principi costituzio-

nali. Si finirebbe per andare ad
un muro contro muro assoluta-
mente deleterio per il Paese,
che queste riforme attende. È
sempre l’ora dei mediatori,
dunque. E del buon senso. Uno
scontro tra maggioranza ed op-
posizione è assolutamente fi-
siologico. Ma è grave che si ali-
menti un clima da campagna
elettorale permanente, come
tenta di fare Berlusconi, lan-
ciando slogan e adombrando
sospetti su un presunto com-
plotto dei giudici in combutta
con la sinistra per colpire espo-
nenti dell’opposizione. Ritiene
evidentemente che la veste del
perseguitato gli attiri più sim-
patie che non quella del rifor-
matore. Ma sbaglia, a nostro
avviso. Perché il gioco finora è
riuscito solo perché anche nella
maggioranza in troppi hanno
avuto più la tentazione di con-
trapporsi sullo stesso terreno
che non di discutere pacata-
mente della sostanza.

Discutendo pacatamente, ad
esempio, dell’autorizzazione
concessa ai magistrati di Paler-
mo ad usare le intercettazioni
contro Marcello Dell’Utri, si
dovrebbe riconoscere che Ca-

mera e Senato hanno usato me-
tri diversi. Quello che è stato
concesso per Dell’Utri non è
stato concesso, a Palazzo Mada-
ma, per il senatore Firrarello. E
ciò appare incomprensibile ai
più. Ma, pacatamente, si do-
vrebbe ricordare che ogni ramo
del Parlamento è autonomo
nelle sue decisioni e che sem-
mai questa disparità deve esse-
re colta come una conseguenza
ineliminabile del nostro siste-
ma sulle immunità. E bisogne-
rebbe comunque ricordare a
chi si lamenta della decisione
della Camera su Dell’Utri che
essa è frutto anche dell’assenza
di parlamentari del Polo che
non hanno ritenuto importan-
te quel voto. E bisognerebbe
non dimenticare che quando la
stessa Camera si oppose all’ar-
resto dell’esponente di Forza
Italia, ci fu chi gridò allo scan-
dalo e chi invocò la sacralità
delle decisioni parlamentari.
Non si possono ribaltare giudi-
zi di principio con il metro del-
l’opportunismo politico. Ci so-
no delle regole in democrazia
che debbono valere sempre,
non solo quando fanno como-
do. Certo il giudizio politico è

assolutamente libero, basta che
non si pretenda di far da esso
discendere conseguenze che
vanno ad intaccare il sistema
istituzionale.

Sempre pacatamente biso-
gnerebbe discutere del ragiona-
mento seguito dal Polo per im-
pedire che ieri si varasse una ri-
forma attesa da tutti gli avvoca-
ti: la possibilità per la difesa di
svolgere indagini autonome da
contrapporre a quelle dell’accu-
sa. Non era questo un punto
importante per riequilibrare il
rapporto, in verità molto squi-
librato, tra accusa e difesa? E
ancora, perché dire ora no al
giusto processo, dopo che la
maggioranza aveva ritirato i
suoi emendamenti che andava-
no contro le tesi del Polo? Non
basta dire, come fa Berlusconi,
che non vuole più il confronto
con la maggioranza per via di
quel voto su Dell’Utri. Ciò ri-
sponde ad esigenze propagan-
distiche, ma è contro l’attesa di
migliaia di imputati, che maga-
ri non possono permettersi
grandi avvocati e comunque
non hanno possibilità di far co-
noscere la loro situazione e che
aspirano ad un processo più

equo.
Noi non crediamo che Berlu-

sconi pretenda l’impunità per
se o per i suoi, perché sa bene
che nessuno può concederglie-
la in uno stato di diritto. Fino a
quando ci sarà, come in tutte le
democrazie, una magistratura
libera e indipendente neppure
una maggioranza bulgara lo
può rassicurare. Ma crediamo
che il leader di Forza Italia tenti
di piegare le regole, in alcuni
frangenti, solo per poter dimo-
strare che ha tanta forza da po-
ter condizionare giudici e Parla-
mento. Che poi questo si tra-
duca in una mancata risposta
alle attese di tanti cittadini
troppo spesso vessati da una
macchina giudiziaria violenta e
irrispettosa di diritti elementa-
ri, è cosa che sembra non im-
portargli.

E allora, pacatamente, per-
ché non si comincia, o rico-
mincia, a parlare delle riforme
giudiziarie che riguardano la
condizione di tanti poveri cri-
sti? Forza Italia, e più in genera-
le il Polo, dice cose a volte con-
divisibili. Ne è una riprova l’an-
damento della discussione sul
giusto processo. Ma sembra che

proprio mentre ci si avvicini a
trovare delle soluzioni, scatti
una sorta di rifiuto pregiudizia-
le. A volte sembra quasi che si
cerchi il pretesto per non anda-
re avanti. Si badi bene: anche
nella maggioranza non manca-
no i massimalisti e non manca-
no gli iscritti acritici al partito
delle manette facili e dell’accu-
sa che «ha sempre ragione». Ma
non è proprio possibile costrui-
re in Parlamento una maggio-
ranza della ragione che si rifiuti
di giocare sulla pelle dei tanti
che attendono giustizia? Del-
l’Utri è un cittadino come gli
altri e per lui valgono le stesse
regole. Solo che ai comuni cit-
tadini spesso non è dato eserci-
tare, materialmente, il diritto
alla difesa. Il lungo sciopero
proclamato dagli avvocati, pe-
raltro non condivisibile per le
modalità, ha posto questo pro-
blema. La risposta del Polo per
ora è stata: lesa maestà, le rifor-
me non si fanno. Abbiamo un
altro modo di intendere il con-
fronto politico. Speriamo solo
che questa chiusura non signi-
fichi veramente la fine di ogni
speranza di cambiamento.

PAOLO GAMBESCIA

I CITTADINI
ASPETTANO


